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CLICCA PER VISITARE GLI ENTI ASSOCIATI

	Acqualagna
Cantiano
Lunano
 Petriano
Sassocorvaro
Apecchio
Carpegna


Mercatello sul Metauro
Piandimeleto
Serrungarina
Belforte all'Isauro
Fermignano
Novafeltria

Piobbico
Urbania
Borgo Pace
Frontino
Peglio
Sant'Angelo in Vado
Comunità montana dell'Alto e Medio Metauro Urbania



AVVISI 
Come comunicato nella riunione del 11/01/2010, si conferma che a  breve verranno trasmesse le bozze di atti relativi al piano triennale 2010-2012 per il contenimento delle spese di funzionamento delle strutture comunali (art.2, comma 594, della Legge n. 244/2007) e per l’adozione di misure organizzative per garantire il tempestivo pagamento delle somme dovute per forniture ed appalti.










Avv. Raffaello Tomasetti
Resp.Ufficio Unico Controlli Interni

L’Ufficio Unico Associato Controlli Interni rimane a disposizione per ogni quesito, suggerimento e/o chiarimento. (avv.prosperi@libero.it) - (controllinterni@gmail.com). Documenti utili sono scaricabili direttamente sul sito http://uu-controlli-interni.spaces.live.com /.
SCADENZIARIO – INDICI – APPUNTAMENTI E NOTIZIE IN BREVE

	A1 ADEMPIMENTI FISCALI - SCADENZE


MARTEDI’ 27 GENNAIO

Acconto Iva – Ravvedimento Operoso
Ultimo giorno utile per procedere da parte dei contribuenti Iva alla regolarizzazione con applicazione della sanzione amministrativa ridotta, del mancato o insufficiente versamento dell’acconto  dovuto per l’anno precedente scaduto lo scorso 27 dicembre (prorogato al giorno 28, in quanto il 27 cadeva di domenica).

Infatti,  chi omette il pagamento esegue in modo insufficiente il versamento della somma dovuta a titolo di acconto del tributo, ha la possibilità di sanare la violazione beneficiando della riduzione della sanzione, così come previsto dall’art. 13, comma 1, lettera a), e b)) del D. Lgs 472/1997. 

In pratica entro la data in esame, il soggetto-contribuente interessato può regolarizzare la violazione procedendo al pagamento della somma dovuta a titolo di acconto (codice – tributo 6013  se contribuenti mensili o 6035, se contribuenti trimestrali), degli interessi moratori  sull’ammontare dell’acconto d’imposta calcolati, giorno per  giorno applicando il vigente tasso legale (codice – tributo: 1991 – interessi sul ravvedimento Iva) e della sanzione amministrativa ridotta nella misura del 2,50% dell’importo dell’imposta oggetto di regolarizzazione (codice – tributo: 8904-Sanzione pecuniaria Iva), mediante versamento utilizzando il modello F24 con modalità telematiche.
SABATO 30 GENNAIO

Locazioni – Imposta Di Registro
I titolari dei contratti di locazione e di affitto riguardanti beni immobili devono procedere ad eseguire: 

- la registrazione (dopo aver effettuato il preventivo pagamento dell’imposta di registro) dei nuovi contratti di locazione degli immobili stipulati nel termine massimo dei trenta giorni precedenti (indipendentemente dall’ammontare del canone);

nonché il pagamento dell’imposta di registro dovuta per: 

- le annualità di contratti pluriennali relativi ad immobili urbani (successive alla prima) aventi inizio dal giorno 1 del mese in corso;

- le risoluzioni le cessioni e le proroghe anche tacite aventi decorrenza dall’inizio del mese in corso;

mediante versamento presso gli istituti e le aziende di credito o gli uffici e le agenzie postali o i concessionari della riscossione con l’utilizzo del modello F23, indicando i codici tributo: 

- 115T – imposta di registro per i contratti di locazione fabbricati – prima annualità 

- 112T – imposta di registro per contratti di locazione fabbricati – annualità successive; 

- 1071 – imposta di registro per contratti di locazione fabbricati – intero periodo; 

- 114T – imposta di registro per proroghe (contratti di locazione e affitti);

- 108 T – imposta di registro per affitto fondi rustici; 

tenendo presente che la causale da rilevare è “RP – Registrazione di atti pubblici o privati- imposta principale”.
DOMENICA 31 gennaio (per effetto della legge n. 473/94 e D. Lgs n. 241/97 sono considerati tempestivi se posti in essere il primo giorno lavorativo successivo).

CONCESSIONI GOVERNATIVE

Pagamento della tassa annuale di concessioni governative da parte dei soggetti interessati mediante versamento utilizzando il modello F23 presso le banche e/o gli agenti della riscossione oppure con l’apposito bollettino di conto corrente postale presso gli uffici postali 
DISABILI – TRASMISSIONE: PROSPETTO INFORMATIVO 

Con decorrenza dal 15 gennaio 2009, i datori di lavoro pubblici e privati che occupano almeno 15 dipendenti  soggetti alle disposizioni sul collocamento obbligatorio, devono  inviare obbligatoriamente in via telematica, un prospetto informativo dal quale risultino: 

- il numero complessivo dei lavoratori dipendenti;

- il numero e i nominativi dei lavoratori  computabili nella quota di riserva; 

nonché 

- i posti di lavoro e le mansioni  disponibili per i lavoratori disabili.

Si rammenta che l’invio con strumenti diversi costituisce mandato adempimento. 
IMPOSTA COMUNALE SULLA PUBBLICITA’-DENUNCIA CESSAZIONE E/O VERSAMENTO 

Ai sensi del comma 3 dell’art. 8 del D. Lgs 15 novembre 1993, n. 507, i soggetti interessati individuabili:

-nel titolare degli impianti mediante i quali viene diffuso il messaggio pubblicitario (in via principale); 

e:

-nel soggetto che produce o vende la merce o fornisce il servizio oggetto della pubblicità (obbligato solidale)

mentre, per le pubbliche affissioni, nel soggetto che  richiede il servizio;

devono procedere al pagamento del tributo inerente alla pubblicità annuale oppure a segnalare l’intervenuta cessazione dell’iniziativa. 

Si ritiene utile rammentare che per la pubblicità inerente a periodi inferiori all’anno, l’imposta deve essere corrisposta  in unica soluzione al momento di presentazione della relativa dichiarazione che per la pubblicità annuale, l’imposta può essere corrisposta ai sensi del comma 4 dell’art. 9 del D. Lgs 15 novembre 1993, n. 507, in rate periodiche, se l’ammontare complessivamente dovuto risulta di entità superiore a euro 1.549,37 (e, quindi, entro la fine del mese di gennaio, marzo, giugno e settembre).  
IMPOSTA COMUNALE SULLA PUBBLICITA’-VERSAMENTO PRIMA QUOTA ANNUA
Nell’ipotesi di rateizzazione ai sensi del comma 4 dell’art. 9 del D. Lgs 15 novembre 1993, n. 507, se l’ammontare complessivamente dovuto risulta di entità superiore a euro 1.549,37, pagamento della prima quota dell’imposta comunale sulla pubblicità.
PROPRIETARI DI FABBRICATI

 I proprietari di fabbricati  devono procedere alla presentazione  della prevista denuncia all’Agenzia del territorio per l’inagibilità dei fabbricati iscritti in catasto per  l’accertato  degrado fisico e/o per l’eventuale obsolescenza che non può essere superata con normali interventi di manutenzione.
TASSA PER L’OCCUPAZIONE DI SPAZI ED AREE PUBBLICHE (TOSAP) – PAGAMENTO ANNUALE 

Pagamento  in unica soluzione da parte dei soggetti che occupano spazi pubblici, della Tosap – tassa per l’occupazione  degli spazi e delle aree pubbliche semprechè ai sensi dell’art. 50 del D. Lgs 15 novembre 1993, n. 507, non risultino sussistenti variazioni che determinano un maggior tributo rispetto all’anno  precedente, mediante versamento presso le agenzie postali con apposito bollettino di conto corrente intestato al Comune (o all’agente della riscossione incaricato dal Comune medesimo) o alla Provincia. Per i Comuni che hanno stipulato l’apposita convenzione, il versamento deve essere effettuato utilizzando il modello F24, specificando, tra l’altro il codice tributo.

TASSA PER L’OCCUPAZIONE DI SPAZI ED AREE PUBBLICHE (TOSAP) – PAGAMENTO RATEALE
Pagamento della prima rata (senza interessi) da parte dei soggetti che occupano spazi pubblici e che hanno optato  per il versamento rateale, ai sensi dell’art. 50, comma  5-bis, del D. Lgs 15 novembre 1993, n. 507 (in quanto di entità superiore a 258,23 euro), della TOSAP – tassa  per l’occupazione degli spazi delle aree pubbliche semprechè, ai sensi dell’art. 50 del D. Lgs 15 novembre 1993, n. 507 , non risultino sussistenti  variazioni che determinano un maggior tributo rispetto all’anno precedente.

	A2 ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI 


	A 2.1


Legge Finanziaria 2010 n. 191/2009 

-art. 2 c.  20 contributi ai piccoli comuni 

riduzione complessiva di 10 milioni di euro dei contributi in favore dei comuni che presentano elevata popolazione anziana residente – ultrasessantacinquenni e con popolazione inferiore ai cinque anni ai comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti.

-art. 2 c. 20 bis certificazioni ICI

trasmissione al Ministero dell’Interno di apposita certificazione recante il maggior gettito a tutto l’anno 2009 derivante dalle misure di incremento  della base imponibile ICI n. 286/2006 ai fini della corrispondente riduzione dei trasferimenti erariali. 

- art. 2 c. 43 – Incremento Fondo tutela ambientale

Incremento di 50 milioni di euro a favore del Fondo per la tutela dell’ambiente e promozione dello sviluppo del territorio. 

-art. 2 c. 117 e 118. Rimborso minori entrate derivanti dal taglio ICI.

Rimborso ai comuni delle minori entrate derivanti dall’ICI a seguito dell’esenzione ICI abitazione principale con ulteriori 156 milioni di euro per l’anno 2008 e 760 milioni di euro a decorrere dal 2009. 

- art. 2 comma da 173 a 178 Taglio contributo ordinario.

Riduzione del contributo ordinario agli enti locali per gli anni 2010, 2011 e 2012  pari a 12,86 e 118 milioni.

La riduzione proporzionale alla popolazione residente riguarda gli enti per i quali nel corso dell’anno  ha luogo il rinnovo dei consigli.

 Conseguentemente alla riduzione si prevede una riduzione del 20% del numero dei consiglieri comunali nonché del numero massimo degli assessori – un quarto dei consiglieri comunali.

Inoltre si prevede la soppressione del difensore civico Circoscrizione, direttore generale. 

Nei comuni con popolazione non superiore ai 3.000 abitanti il sindaco può attribuire deroghe a non più di due consiglieri in alternativa alla nomina di assessori e soppressione dei consorzi di funzioni tra enti locali.

Tutto quanto indicato potrebbe trovare un differimento di un anno- 2011 – attraverso un emendamento al decreto mille proroge o attraverso un D.L. rimanendo confermato il taglio al fondo ordinario.
	A 2.2


D.L. n. 194/2009 – G.U. n. 302 del 30/12/2009 (in vigore dal 30/12/2009)

- cinque per mille – Risorse disponibili anche nel 2010 

- Debiti P.A.– Procedura agevolata di certificazione dei crediti a tutto 2010

- Pubblica Amministrazione Pubblicità legale atti P.A. in via informatica al 1/7/2010 

- Concorsi- validità graduatorie al 31/12/2010 

- Commissioni Elettorali- Possibilità di nomina dei funzionari statali – 31/12/2010

- Carta d’identità- Impronta digitali sulla carta d’identità al 1/1/2011

- Rurali Tarsu- Emissione rurale Tarsu al 30/6/2010 e conseguente nuovo termine per il passaggio della Tarsu e Tia.

	A 2.3


Bonus gas, domande ai comuni.

Dal 15 dicembre 2009 è iniziata l’operazione “bonus gas” che prevede uno sconto annuo del 15% sulle bollette gas per famiglia numerose o in difficoltà economica 

	A3 INDICI


3.1. TASSI – EUROLANDIA

Tasso BCE 

             
1,00%
3.2. Tassi – Stati Uniti 

FED





1,00%

Saggio di interesse legale

Con decreto 4/12/2009 è stato modificato il saggio di interesse legale (G.U. n. 291 del 15/12/2009) all’1% in ragione d’anno con decorrenza dal 1° gennaio 2010 (art. 1284 c.c.) 

	A4 NOTIZIE IN BREVE


	A 4.1


Approvazione modelli AA 7/10 e AA9/10 da utilizzare per le dichiarazioni di inizio attività, variazione dati o cessazione attività ai fini IVA – Agenzia Entrate Prot. n. 2009/193688 del 29/12/2009. 

	A 4.2


Finanza Locale rapporti ISAE 

Spese per investimento enti locali in calo per il quarto anno consecutivo rispetto al Pil di Comuni e Province.

Il rapporto indica oltre al calo degli investimenti anche il calo  degli investimenti anche il calo dell’autonomie finanziarie degli enti.

	A 4.3


Finanza Locale, in arrivo un D.L.

E’ in arrivo un D.L. tutto dedicato alla finanza locale: compensazione IVA pagata sulla tariffa d’igiene ambientale; rifinanziamento fondo ordinario destinato agli investimenti  nei piccoli comuni sotto i 3.0000  abitanti e dei fondi per l’estinzione anticipata dei muti con penale a carico dello stato; riallineamento dei trasferimenti compensativi ICI immobili di categoria D; rimodulazione patto di stabilità.

	A 4.4


Corte dei Conti – Contratti integrativi

La Corte dei Conti non dovrà controllare tutti i contratti integrativi della P.A. centrali e locali.

Infatti con la delibera n. 41 del 21 dicembre 2009 le Sezioni Unite della Sezione Controllo hanno interpretato le norme della legge 133/2008. 

Le sezioni unite hanno chiarito che i magistrati contabili regionali procederanno con una programmazione selettiva che tenga conto di specifici indici di criticità emersi nello svolgimento  dei controlli finanziari e sulla gestione (controlli dei revisori dei conti).

L’indagine tende a verificare se nei contratti integrativi  vi è traccia dei criteri di premialità, efficienza, trasparenza e selettività delle progressioni.

	A 4.5


Corte dei Conti analisi complessiva della finanza locale 2008 e 2009

Queste le osservazioni: 

Migliora il patto 2008. Sono infatti in calo gli enti locali che non riescono a raggiungere gli obiettivi. 

Il debito degli enti locali va messo sotto osservazione. In calo i mutui contratti con la cassa depositi e prestiti, a vantaggio di quelli stipulato con gli istituti bancari. 

Derivati, occorre chiarezza sulla dimensione del fenomeno, anche con indagini rivolte ad un campione di enti locali.

Debiti fuori bilancio in aumento. A differenza del passato, il fenomeno riguarda anche enti di grandi dimensioni.
	A 4.6


Rimborsi ICI  entro gennaio

Entro gennaio 2010 i comuni riceveranno i soldi dell’ICI prima casa stanziati nella Finanziaria 2010.

PRIMA PARTE : NOTIZIE GENERALI
Corte dei Conti: modifiche ai lavori occorre cambiare il programma

Ogni volta che si presentano  modifiche ai lavori pubblici inseriti nel bilancio di previsione, la variazione di bilancio non basta: occorre modificare anche il programma delle opere pubbliche. Ciò vale per tutti i progetti di ammontare superiore a 100 mila euro, la soglia oltre la  quale scatta l’obbligo di inserimento degli interventi nella  programmazione triennale. Per  l’importo si fa riferimento al costo complessivo del lavoro, al lordo delle somme   a disposizione, della progettazione e dell’Iva. La conferma di entrambi gli aspetti arriva dalla Corte dei Conti  Lombardia, nella deliberazione 1015/2009. 

Il programma triennale e l’elenco annuale dei lavori pubblici (articolo 128 del Dlgs 163/2006) sono documenti di programmazione che si formano in due fasi. Entro il 15 ottobre di ogni anno la giunta adotta lo schema di programma triennale  e di elenco annuale, da pubblicare per ameno 60 giorni consecutivi  nella sede dell’amministrazione. Nella seconda fase, che presuppone il decorso dell’intero  periodo di pubblicazione, il consiglio approva il programma, che è uno degli atti fondamentali assegnati all’assemblea consigliare (articolo 42, lettera b) del Dlgs 267/2000). L’approvazione avviene insieme al bilancio preventivo, di cui costituisce parte integrante (articolo 172, lettera d) del Dlgs 267/2000).

L’inclusione  dei lavori di importo superiore ad un milione di euro nell’elenco annuale è subordinata all’approvazione della progettazione preliminare; tale  circostanza – è stato chiarito dall’Authority appalti – deve essere verificata nel momento in cui  l’elenco è sottoposto all’approvazione del consiglio. Per le altre opere occorre che sia stato redatto uno studio di fattibilità, mentre i lavori di manutenzione devono essere accompagnati dalla stima dei costi. In ogni caso i progetti devono essere conformi agli strumenti urbanistici.

Per ogni opera, inoltre, è indicata, in coerenza con il bilancio, la fonte di finanziamento: entrate vincolate per legge, mutui, entrate da privati, trasferimento di immobili all’appaltatore, stanziamenti di bilancio, altre risorse.

Le variazioni del programma e dell’elenco annuale, generate dall’inserimento di nuove opere o da cambiamenti nelle fontid i finanziamento, non comportano la ripubblicazione del programma: il decreto del ministero delle infrastrutture 9 giugno 2005 ha chiarito che la pubblicità degli adeguamenti dei programmi triennali nel corso del primo anno di validità è assolta con la pubblicazione dell’atto deliberativo che li approva. 

Mentre dovrebbero essere pubblicati per 60 giorni gli aggiornamenti del programma sul secondo e terzo anno. 

La centralità della programmazione triennale per la realizzazione di tutti i lavori pubblici è ribadita dalla circostanza che  essa abbraccia anche quelli che si realizzano con il contributo del capitale privato o tramite il finanziamento esterno che non transita nel bilancio dell’ente (leasing immobiliare pubblico). E che i lavori non compresi nell’elenco annuale e non conseguenti ad eventi imprevedibili o calamitosi o a modifiche da disposizioni di legge o da altri atti statali o regionali, non possono ricevere alcuna forma di finanziamento  da parte di pubbliche amministrazioni.
Class action al via (dal 1° gennaio 2010)

Nella P.A. la competenza nella class action (legge 15/2009) è attribuita al Giudice  Amministrativo e potrà essere attivata solamente da associazioni di utenti e consumatori solamente quando saranno definiti tutti gli standard indispensabili per i servizi e  sarà valutato l’impatto sugli uffici pubblici  e solo se alla fine nulla costi alla finanza pubblica 

Queste le linee principali: 

Class  action pubblica

(attuazione legge 15/2009)

Entrata in vigore- dal 2010, con varie decorrenze, non retroattiva

Soggetti legittimati attivi-Associazioni e comitati di consumatori o utenti e singoli cittadini

Soggetti legittimati passivi-Pubbliche amministrazioni e concessionari di pubblici servizi. 

Giudice – Giudice amministrativo 

Oggetto dell’azione-Ripristinare il corretto svolgimento della funzione o la corretta erogazione di un servizio in una serie di ipotesi patologiche 

Filtri giurisdizionali all’azione – No

Misure di accelerazione- Contenute nell’articolo 1 per la sollecita fissazione dell’udienza 

Forme di pubblicità-Pubblicazione sul sito istituzionale del ricoso, della sentenza, delle misure adottate in ottemperanza. 

Procedure preventive non obbligatorie- No 

Procedure preventive obbligatorie- Diffida all’amministrazione o al concessionario  ovvero promozione della risoluzione extragiurisdizionale ai sensi dell’articolo 30 della legge 60/2009

Esito del giudizio favorevole-Il giudice accerta la violazione, l’omissione  o l’inadempimento e ordina di porvi rimedio  entro un congruo termine, nei limiti delle risorse già assegnate in via ordinaria. 

Rimedi per l’inottemperanza alla sentenza-A giudizio di ottemperanza secondo i principi generali del giudizio amministrativo.

Rapporti con azioni simili-L’azione non può essere proposta ed eventualmente si sospende, se viene instaurato: a) un giudizio ai sensi dell’articolo 140 codice consumo; 

b) un giudizio ex articolo 140 – bis codice consumo; 

c) un procedimento promosso per gli stessi fatti di un’autorità di regolazione e controllo. 

	
	
	
	


Si segnala che il Ministero della Funzione Pubblica ha emanato la Circolare n. 1/2010 ad oggetto: “Pubblicazioni e comunicazioni di dati inerenti pubbliche amministrazioni e dipendenti: pubblicazione di dati curriculari e retributivi della dirigenza e di dati sulle assenze del personale; Anagrafe delle prestazioni; Consoc”.
La corte dei Conti, sezione autonomie, nella delibera n.1/SEZAUT/2010/QMIG del 12 gennaio 2010 rinvia ad una successiva Adunanza, a breve, la valutazione in via definitiva delle scelte metodologiche operate, ai fini “dell’individuazione di un criterio che assicuri la migliore omogeneità in relazione alle Verifiche della veridicità della certificazione ICI abitazione principale.
SECONDA PARTE : GIURISPRUDENZA

Corte di Cassazione Sez. Penale Sentenza n. 10/2010
Atto pubblico il verticale sull’attività 

Risponde di falso in atto pubblico la guardia venatoria provinciale che si vanti indebitamente di aver soccorso animali selvatici in orari di ufficio. 

Questo è l’orientamento della Cassazione penale ( n. 10/2010),  innovativo perché chiarisce  che se il medesimo dipendente  non avesse comunicato  all’esterno ed esaltato il proprio  intervento, avrebbe rischiato solo una sanzione pecuniaria dal datore di lavoro  (la Provincia). L’alterazione di cartellini segnatempo, ordini di  servizio e fogli di lavoro è un illecito frequente, ma provoca conseguenze solo di tipo privatistico, nei rapporti di diritto privato, anche se il datore di lavoro  è una pubblica amministrazione (Cassazione sentenza Sepe dell’11 aprile 2006). 

Con la sentenza che condanna la guardia venatoria, il falso in atto pubblico riemerge, perché ad un orario di servizio infedele si è affiancata la minaccia ad un bene generale, cioè all’efficienza e produttività della pa.

Il cartellino marcatempo ridiventa, infatti, un atto pubblico se il dipendente non solo si accredita  ore non lavorate, inventando episodi e situazioni a suo favore, ma utilizzi altresì tali orari per esaltare il proprio ruolo e screditare altri settori dell’amministrazione. Se, quindi, attraverso il contenuto del cartellino marcatempo si genera un disservizio al datore di lavoro pubblico, danneggiando l’immagine esterna della pubblica  amministrazione, si rischia non solo la truffa, ma anche il più grave falso in atto pubblico. 
Corte di Cassazione, Sez. II Civile, Sentenza n. 28813 del 10 novembre 2009

Polizia Locale competente sul territorio comunale 

La polizia locale può  accertare infrazioni su tutto il territorio comunale senza necessità di alcuna particolare investitura, con esclusione delle tratte autostradali. Lo ha confermato  la Corte di cassazione, sez. II civ., con la sentenza n. 23813 del 10 novembre 2009. Gli agenti e ufficiali di polizia municipale, specifica  la sentenza, hanno  competenza su tutto il territorio comunale “senza che detto potere  risulti da alcuna norma condizionato a singoli atti d’investitura, sia all’interno che fuori dai centri abitati. In buona sostanza allo stato attuale non esiste alcuna norma che limiti geograficamente l’attività di accertamento stradale della polizia locale, eccetto la viabilità autostradale, riservata alla specialità della polizia di stato. 

Consiglio di Stato, Sentenza n. 749772009

La vittoria sul concorso non garantisce il posto.

I vincitori di un concorso non hanno un diritto soggettivo incondizionato all’assunzione o alla promozione, in quanto  l’amministrazione può non procedere alla nomina o all’immissione in servizio per valide e  motivate ragioni di interesse pubblico, che abbiano fatto venir meno  la necessità o la convenienza alla copertura dei posti messi a concorso. 

In quel caso, inoltre, le aspettative dei vincitori non devono essere risarcite. 

Questi gli importanti principi chiariti nella sentenza 7497/2009 con cui il consiglio di Stato ha confermato la legittimità del comportamento di un ente che aveva recato alcuni concorsi interni già banditi.

La posizione dei vincitori di selezioni pubbliche che non ha natura di diritto soggettivo, ma  di mera aspettativa, di fronte a motivate ragioni di interesse pubblico che facciano venir meno la necessità o anche la mera convenienza alla copertura dei posti messi a concorso da parte dell’amministrazione procedente.  
Corte dei Conti per la Toscana parere n. 367/2009 – Sezione Regionale di Controllo

Il rimborso delle spese legali non rientra tra i debiti fuori bilancio

La sez. Toscana, nel parere n. 367/2009, ha confermato, nel solco precedentemente espresso sull’argomento dalla Corte, l’esclusione della possibilità  di allocare tra i debiti fuori bilancio i costi derivanti dal rimborso delle spese legali per un procedimento a carico di un ex direttore amministrativo. Sotto il profilo normativo gli artt. 67, Dpr n. 268/1987 e 28 Ccnl 14 settembre 2000 garantiscono l’assunzione da parte dell’ente degli oneri di difesa in caso venga incardinato un procedimento civile o penale a carico di un dipendente purchè ciò avvenga sin dall’inizio dello stesso procedimento, essendo così possibile prescegliere un legale di comune gradimento. Inoltre, intervenendo una condanna definitiva per fatti caratterizzati da dolo o colpa grave l’ente potrà ripetere dal dipendente tutte le spese sostenute. La tempestiva attivazione della procedura di patrocinio consente all’ente la predisposizione della necessaria copertura finanziaria di spesa. Proprio a tale ipotesi era  riconducibile la questione sottoposta al vaglio della Corte: poiché non era stato possibile attuare il procedimento di patrocinio né addivenire alla congiunga scelta del difensore, l’ente si era dunque trovato esposto a una richiesta che trova il proprio titolo nella legge e nei precetti applicabili alla materia, dai quali può desumersi che al diritto dell’amministratore a ricevere il rimborso non poteva fare da contrattare  un obbligo in capo all’ente di riconoscere la relativa somma, specie considerato che l’ente era stato messo nella condizione  di prendere atto del sorgere dell’obbligazione de qua e dei tempi necessari all’adempimento della stessa  solo nel momento in cui gli era stata sottoposta la richiesta di rimborso. Per tale motivo, secondo la sezione, non poteva ritenersi sussistente un’obbligazione verso terzi per il pagamento di una determinata  somma di denaro in quanto assunta, per le suddette considerazioni, in violazione dei principi giuscontabili di diritto pubblico.

TERZA PARTE : APPROFONDIMENTI

A seguito ad una recente analisi effettuata a campione dalla Sezione regionale di controllo per il Veneto (Delibera n. 1/2007 del 12 gennaio 2007) sul  sistema di bilancio degli enti locali del Veneto, sviluppata con particolare enfasi sulle metodologie di costruzione del ciclo di bilancio (dalla programmazione alla rendicontazione) per l’esercizio 2007, si evince come la Corte, nella realizzazione della propria attività di controllo, stia fedelmente ispirandosi ai Principi contabili statuti dall’Osservatorio sulla Finanza e contabilità degli enti locali.

In modo particolare, va evidenziato come nei tre casi analizzati a campione (Este, Jesolo e Bassano del Grappa), la Corte evidenzia che è solo il comune di Este ad aver adottato  il PGS (Piano generale di sviluppo), mentre  per il Comune di Jesolo, pur apprezzando  la particolare cura ed attenzione risposta da quest’ultimo nei confronti sia dell’attività programmatoria che quella di monitoraggio e controllo e quella di rendicontazione sociale all’esterno, non si comprende  la ragione della mancanza del Piano generale di sviluppo, posto che, si argomenta nella delibera, l’assenza di quest’ultimo non è giustificabile se si considera l’importanza strategica che esso riveste nell’ambito della fase revisionale. Il passaggio dal programma di mandato alla relazione previsionale  e programmatica risulta infatti “monco” se non si concretizza attraverso il PGS partendo per strada informazioni necessarie al fine di tradurre i principi in azione concrete. La Corte perviene alle medesime conclusioni per quanto attiene la documentazione predisposta  anche dal Comune di Bassano del Grappa. Quanto opportunamente evidenziato nella delibera conferma in realtà ciò che è stato più volte riscontrato  di recente  in occasione di due importanti fasi di ricerca condotte dallo scrivente presso la Facoltà di Economia di Forlì con specifico riferimento ad alcune tra le regioni considerate  maggiormente dinamiche in Italia, vale a dire l’Emilia – Romagna, la Toscana, il Veneto , le Marche e l’Umbria. Una prima indagine pubblicata  nel 2006 e poi riproposta nel 2009, sembra confermare la diffusa tendenza da parte degli enti a non predisporre il Piano generale di sviluppo, ritenendo sufficiente nella maggioranza dei comportamenti  indagati poter collegare i contenuti “generali”  del programma di mandato ai successivi documenti di programmazione triennale (relazione revisionale e programmatica, programma delle opere pubbliche e bilancio pluriennale), andando contro le avvertenze suggerite dal principio contabile n. 1 che in tal caso afferma che senza un documento che costituisca un importante nodo di valutazione preventiva circa la fattibilità economico – finanziaria e tecnica delle scelte strategiche  di un’amministrazione, i documenti di programmazione non conterrebbero altro che contenuti e previsioni del tutto irrealistiche. Va ricordato in tal senso, che il Pgs è stato  introdotto già con il Tuel, all’art. 165, comma 7 (e poi ulteriormente enfatizzato dal dlgs n. 170/2006), ma restando a lungo i relativi contenuti  un vero e proprio enigma  per gli operatori, era poi intervenuto il principio contabile n. 1  a suggerire delle informazioni “minimali” da poter garantire all’atto del primo degli adempimenti richiesti al Consiglio comunale (e provinciale) delle amministrazioni neo – elette. Nel novero delle informazioni ritenute comunque indispensabili vi sono le seguenti (si veda tabella). In tal senso si ricorda che la presenza del PGS costituisce una delle importanti verifiche che il revisore deve valutare specie nell’esprimere il proprio parere in chiave di verifica del giudizio di coerenza interna tra gli strumenti di programmazione di mandato e quelli di programmazione economico – finanziaria triennali ed annuali (si vedano  i contenuti del parere del revisore sulla proposta di bilancio 2010). La constatazione che anche la Corte nei propri  giudizi e riscontri stia cominciando a puntualizzare la fondamentale rilevanza del PGS, può costituire un valido auspicio per vedere aumentare nei prossimi mesi la presenza di tale documento anche per migliorare il dibattito consigliare sui grandi nonché delicati temi della programmazione. 

L’articolazione

Aree Informative di rilievo: 

L’articolazione consigliata del Piano generale di sviluppo secondo il Principio contabile n. 1

a. Fabbisogno finanziario e strutturale per l’espletamento dei servizi che non richiedono necessità di investimento.
b. Ulteriori possibilità di finanziamento con risorse correnti per l’espletamento dei servizi nei limiti delle possibilità di espansione.

c. Descrizione dettagliata degli investimenti e delle opere pubbliche che s’intendono realizzate con specifico riferimento al relativo ammontare di spesa di investimento e i conseguenti effetti in termini di spesa corrente per ciascuno degli anni di mandato.

d. Disponibilità di mezzi straordinari

e. Disponibilità in termini di capacità di indebitamento residuale

f. Costo delle operazioni finanziarie e relative possibilità di copertura

g. Compatibilità con le disposizioni del patto di stabilità interno. 

	Corsa contro il tempo per il regolamento TIA  Di Giuseppe Debenedetto 
	


	Entro il 30 aprile. Dopo il mille proroghe   Testata: Il Sole 24 Ore  11 Gennaio 2010


Il decreto legge "milleproroghe" (194/2009) blocca fino al 30 giugno 2010 la possibilità di effettuare il passaggio dalla Tarsu alla Tia prevista dal Codice ambientale.
L'articolo 5, comma 2-quater della legge 13/09 consente ai comuni di passare a Tia qualora non venga approvato il regolamento ministeriale previsto dall'articolo 238 del Dlgs 152/06, il cui termine è stato prima fissato al 30 giugno 2009, poi prorogato a fine 2009 con il Dl 78/09 e oggi rinviato al 30 giugno 2010 dal Dl 194/09. La proroga impedisce ai comuni di fare un salto nel buio poiché in mancanza del regolamento statale le uniche disposizioni vigenti sono contenute nel Dpr 158/99 (metodo normalizzato) con la necessità quindi di coprire integralmente i costi del servizio a cui vanno aggiunti anche quelli amministrativi, di accertamento, riscossione e altri, oggi non coperti con la Tarsu; senza considerare, poi, l'assenza di parametri applicativi certi. Tuttavia il riferimento al 30 giugno 2010 non può essere inteso come possibilità di passare alla Tia dal 1° luglio, e ciò per due ragioni fondamentali. Innanzitutto è impensabile, da un punto di vista operativo, gestire in una medesima annualità due entrate diverse, i primi sei mesi Tarsu e gli altri sei Tia. Inoltre, un'eventuale modifica regolamentare adottata dopo il 30 giugno 2010 avrebbe efficacia solo dal 1° gennaio 2011, per effetto dell'articolo 52, comma 2, del Dlgs 446/97. Per essere efficace quest'anno, dunque, il decreto ministeriale deve arrivare in tempo per modificare i regolamenti comunali entro il termine fissato per l'approvazione del bilancio di previsione (quest'anno è il 30 aprile) con efficacia retroattiva al 1° gennaio 2010. Senza questa condizione, la norma si traduce in un congelamento del regime a tutto il 2010 e un ulteriore slittamento al 2011 del cambio dalla Tarsu alla Tia (salvo ulteriori proroghe). Occorre inoltre considerare che una fonte secondaria non può disciplinare gli effetti prodotti dalla sentenza 238/09 della Corte costituzionale, che ha dichiarato la natura tributaria della Tia e ha fatto una serie di osservazioni utili per l'applicazione del prelievo, che però richiederebbero alcune previsioni legislative, come la necessità di sanzionare i casi di omessa o infedele denuncia senza ricorrere al Dlgs 267/2000, oppure la revisione dei rapporti tra comuni e soggetti gestori del servizio (si veda «Il Sole 24 Ore» del 5 ottobre). È vero che la Consulta si è pronunciata solo nei confronti della Tia del Dlgs 22/97, lasciando impregiudicata la questione sulla tariffa del Dlgs 152/06, ma per quest'ultima dovrebbero valere le stesse considerazioni dal momento che si tratta di due prelievi aventi struttura sostanzialmente analoga; peraltro il Dlgs 152/06 introduce alcuni elementi (gli "indici reddituali") che accentuano la natura tributaria della nuova tariffa. Non va tra l'altro ignorato che il Codice ambientale chiama in causa un nuovo soggetto, l'autorità d'ambito, che dovrà determinare la tariffa e approvare il piano finanziario subentrando quindi ai comuni nella gestione dell'entrata. È necessario pertanto un intervento legislativo che ponga fine all'attuale incertezza sulla tassazione sui rifiuti, che si profila fortemente critica anche a causa dell'imminente partenza di una nuova tariffa per le attività economiche - introdotta dall'articolo 2, comma 26 del Dlgs 4/08 e più volte differita - che dal prossimo 13 febbraio dovrebbe costituire l'unica forma di tassazione per i produttori di rifiuti assimilati agli urbani, ma sulla quale permangono tuttora una serie di dubbi applicativi.
iCI di categoria «D» con rimborsi tagliati    Testata: Il Sole 24 Ore 11 Gennaio 2010
I minori introiti Ici sui fabbricati di categoria D subiti dai comuni per il 2001/2008 rischiano di non essere compensati dagli incrementi di contributo erariale. Il ministero dell'Interno ha comunicato di aver verificato le somme già certificate dai comuni ai sensi dell'articolo 2, comma 4 del Dm 197/2002, e a rideterminare la spettanza solo quando la differenza della perdita di gettito tra un'annualità e la precedente è risultata inferiore a 1.549,37 euro e allo 0,5% della spesa corrente.
Secondo l'articolo 64 della legge 388/2000 i comuni avrebbero dovuto beneficiare, dal 2001, di trasferimenti erariali compensativi della perdita di gettito derivante dall'autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati di categoria D, eseguita ai sensi del decreto 701/94 del ministro delle Finanze. La condizione per accedere al contributo prevedeva che il minor introito fosse di importo superiore a 3 milioni (gli attuali 1549,37 euro) e allo 0,5 per cento della spesa corrente prevista per ciascun anno.
La verifica sulle nuove certificazioni ha però prodotto esiti diversi da quelli disciplinati dalla legge 388/2000. Pur in assenza di variazioni all'importo certificato, i comuni hanno infatti visto ridursi i trasferimenti nei casi in cui la differenza della perdita di gettito tra un'annualità e la precedente fosse risultata inferiore a 1.549,37 euro ed allo 0,5% della spesa corrente. Il criterio per la determinazione del trasferimento erariale, da applicarsi in relazione al mancato introito annuale, è diventato parametro di riferimento per il nuovo calcolo delle spettanze.
Il ministero precisa che, in caso di incapienza, la differenza sarà recuperata sui prossimi trasferimenti erariali; i comuni sarebbero dunque costretti a restituire allo stato risorse già accertate e spesso incassate negli anni precedenti, con evidente pregiudizio sia per gli equilibri di bilancio sia per il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica.
	La Corte dei Conti non si fida delle stime dei Comuni sull'ICI
	


	Testata: Italia Oggi  14 Gennaio 2010
La corte dei conti non si fida. I comuni, spogliati di buona parte del loro gettito dell'Ici, quella persa con l'abolizione dell'imposta sull'abitazione principale, secondo la magistratura contabile potrebbero essere tentati dall'idea di mandare al governo certificazioni non veritiere sull'ammontare delle somme non incassate.

	Un modo non proprio trasparente per gonfiare il rimborso che i sindaci dovrebbero avere dallo stato a titolo di trasferimento, insomma, ma in tempi di magra tutto fa brodo. La corte dei conti, però, vigila per garantire che lo stato, alla fine, non debba restituire agli enti locali molto più di quello che sarebbe loro dovuto. Tanto che nei giorni scorsi ha affidato alle sezioni regionali il compito di verificare l'attendibilità dei criteri di valutazione del minor gettito Ici da prima forniti dalle singole amministrazioni territoriali: «La legge ha attribuito alla corte dei conti il compito di verifica della veridicità delle certificazioni con le quali i comuni hanno attestato il mancato gettito accertato, a titolo di Ici, sulle unità immobiliari adibite ad abitazione principale, per l'anno 2008, in seguito all'esclusione delle stessa dal tale imposta a decorrere dal 2008», nota la delibera firmata dal presidente della corte, Tullio Lazzaro. Che sui criteri adottati dai comuni ha qualche dubbio.Tanto da avanzare il sospetto che si ricorra a un'eccessiva elasticità, «anche in dipendenza della vocazione socio-economica del comune».


	ICI prima casa, i certificati devono essere più uniformi  Di Antonio G. Paladino Italia Oggi
	


	Per poter procedere alla definizione di criteri uniformi, atti a definire i criteri di massima da seguire sull'attestazione di veridicità delle certificazioni che i comuni inviano alla Corte dei conti sul mancato gettito Ici prima casa 2008, occorerà che sul punto si pronuncino ulteriori sezioni regionali della magistratura contabile. Solo così, infatti, potrà avviarsi una più compiuta e attenta riflessione sul compito cui è stata chiamata la Corte dei conti dalle disposizioni del decreto legge n.154 del 2008. Resta però fermo il principio che, qualunque sia il metodo seguito dalle articolazioni regionali della Corte, l'esito della verifica deve essere formalizzato in una specifica pronuncia riferita individualmente ai singoli certificati trasmessi dagli enti locali. È quanto propone la sezione autonomie della Corte dei conti, nel testo della deliberazione n.1/2010, con la quale affronta la problematica di voler dare un indirizzo uniforme al compito cui è stata chiamata dal citato decreto legge n.154. Si tratta della verifica della veridicità delle certificazioni con le quali i comuni hanno attestato il mancato gettito a titolo di Ici prima casa 2008. Un punto su cui la stessa sezione autonomie, con la deliberazione n.8/2009, aveva subito fornito i primi indirizzi interpretativi, invitando le sezioni regionali della Corte a valutare l'attendibilità del certificato mediante un raffronto tra il mancato gettito 2008 e i dati «storici» afferenti gli anni precedenti. Fino al 21 dicembre scorso, data di stesura del documento in esame, la sezione autonomie rileva che solo cinque sezioni regionali (Toscana, Lombardia, Marche, Campania e Molise) hanno elaborato criteri di massima per definire attendibili o meno le certificazioni sul mancato gettito. 

Queste scelte adottate, si legge nella delibera in esame, sono però divergenti nell'individuare i criteri da utilizzare per ritenere il dato certificato discordante o meno. Infatti, se le sezioni della Lombardia, Campania e Toscana, hanno utilizzato una soglia percentuale (in pratica, una tolleranza del 10%) entro la quale deve iscriversi lo scostamento tra il certificato prodotto e i dati storici, al fine di definire attendibile o meno quanto prodotto dall'ente locale (si veda ItaliaOggi del 6 e 21/11/2009), le sezioni Molise e Marche, non hanno proceduto ad alcuna individuazione, valutando direttamente la concordanza del citato certificato
È chiaro, scrive il collegio delle autonomie, che «una più compiuta e avvertita riflessione sul punto potrà avvenire solo all'esito di più ampi risultati sulle verifiche condotte da altre sezioni regionali, in numero più consistente di quelle che, ad oggi, si sono pronunciate». Tuttavia, precisa il collegio, qualunque sia il metodo di valutazione seguito, la verifica sull'attendibilità deve concludersi con un'apposita pronuncia che sia riferita «ai certificati individualmente considerati e non nell'indicazione di un criterio di verifica».
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